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Mobilitazione operaia in Sardegna per l'occup azione e lo sviluppo dell'isola 

Come il 
sindacato 
si prepara 
al «dopo 
Rovelli » 

Lentezze e ritardi per la SIR 
e il ministero « non sa nulla » 

Le elusive risposte del portavoce di Prodi ai lavoratori di Cagliari e Porto 
Torres - La ripresa della lotta - Chiesta una proroga della cassa integrazione 

QUANTO succede in questi 
giorni in Sardegna (con 

il rientro in fabbrica dei la­
voratori delia Kurmanca par 
assicurare la manutenzione 
degli impianti e impedire la 
rovina; con la ripresa delle 
lotte in tutte le altre aree 
industriali, nei bacini mine­
rari, nelle zone interne a-
grò pastorali, tra i giovani 
disoccupati e le donne) di­
mostra la validità della paro­
la d'ordine scaturita dallo 
sciopero generale regionale 
del 25 gennaio: la giornata di 
lotta non può essere fine a 
se stessa, ma deve diventare 
l'inizio di una mobilitazione 
intesa, continua, capillare. La 
a Vertenza Sardegna », in­
gomma, si proietta nelle ver­
tenze di zona e di settore, e 
deve quindi avere la sua 
« linfa vitale» nelle lotte ar­
ticolate che vedano uniti la­
voratori e popolazioni. 

Il successo dello sciopero 
generale, l'imponente mani-
lestazionc regionule di Ca­
gliari, le battaglie che oggi 
vengono condotte zona per 
zona, trovano certamente de­
lusi molti di quei personaggi 
che, in queste settimane, a-
vevano creduto di poter con­
durre da soli, e senza condi­
zionamenti, la partita che si 
sta giocando sulla pelle della 
Haraegna. 

Ora questi personaggi — 
Hovelli, Cappon, De Mita, 
Prodi ed altri — sono avver­
titi: del grande gioco fa parte 
anche un altro interlocutore, 
il movimento dei lavoratori 
sardi ed il sindacato che lo 
rappresenta. Tutti oggi deb­
bono capire la novità sostan­
ziale che è venuta maturando 
in Sardegna negli ultimi 
quindici anni. Nel decennio 
1960-70 è stato relativamente 
facile per un pugno di finan­
zieri d'assalto, ricchi solo di 
coperture politiche governati­
ve. imporre all'Isola scelte e-
conomiche forsennate. Queste 
scelte hanno provocato guasti 
enormi, riassorbibili forse in 
decenni, allo stesso tempo 
queste scelte hanno contri­
buito a formare condizioni 
sociali e politiche più avanza­
te. 

La Sardegna di oggi non è 
più quella di venti anni fa. 
Non abbiamo più i lavoratori 
dei bacini minerari assediati 
da un mondo agro-pastorale 
arcaico e guardati con so­
spetto da realtà cittadine 
gratte e bottegaie. Oggi ab­
biamo nell'Isola cinque zone 
industriali importanti. Esiste 
una classe operaia giovane e 
combattiva, capace di strin­
gere alleanze sociali e politi­
che nel territorio e di porsi 
al centro di un vasto fronte 
di lotta per il mutamento 
della società. 

Questo è il regalo che ci 
hanno fatto i nostri nemici. 
Le ciminiere che ci hanno 
imposto erano sbagliate, ma 
la classe operaia che è nata 
con esse è quella giusta. Nel 
disastro che sconvolge l'ap­
parato produttivo sardo. 
questo è certamente l'unico 
elemento che dà fiducia e spe­
ranza. Per la prima volta nel­
la storia dell'Isola, i sardi 
non saranno solo un oggetto 
passivo nelle contrattazioni 
che li riguardano. 

Proprio m queste settimane 
si è celebrato il trentesimo 
anniversario dell'autonomia. 
Lo ha celebrato il Consiglio 
regionale con importanti e 
solenni manifestazioni, ma lo 
hanno celebrato anche i lavo­
ratori sfilando nelle piazze e 
gridando a gran voce che il 
petroliere Nino Rovelli deve 
andar via dalla Sardegna. 

Nessuno — e tanto meno 
chi piange ipocritamente sul­
la caduta dei valori dell'au­
tonomia — può ignorare il 
significato politico di questa 
rivendicazione, soprattutto se 
ei pensa che a riaffermarla, 
in prima fila, c'erano gli o-
pcrai chimici, metalmeccanici 
ed edili per i quali mettere 
in discussione l'assetto pro­
prietario della Sir-Rumianca 
ha significato cassa integra­
zione e anche perdita dcila 
occupazione. I lavoratori del­
l'area petrolchimica hanno 
visto in Rovelli il simbolo di 
un capitalismo forestiero av­
venturista ed arrogante. Negli 
anni sessivita «is meris con-
tinentalis », con la complicità 
di bene individuati uomini 
politici sardi, hanno fatto 
stracci della nostra econo­
mia. portando al fallimento 
la grande speranza del Piano 
di Rinascita, assorbendo e 
bruciando le nostre principali 
risorse, condizionando e cor­
rompendo in tutti i modi la 
nostra vita pobblica. 

Nino Rovelli ancora pochi 
anni fa si permetteva di en­
trare nella stanza del Presi­
dente della Regione sarda 
per insolentirlo e per poi 
vantarsi della sua «prodez­
za» sui giornali. Non ha pa­
rato allora, ma paga ogzi. 
Paga per un complesso di vi­
cende nazionali, ma anche 
perchè si è scontrato con la 
maggiorana dell'opinione 
pubblica sarda 

Certo, la situazione non 
ammette superficialità. Tutti 
quanti non possiamo né dob­
biamo chiudere gli occhi di 
frnte ad una realtà dram­
matica fatta di fabbriche che 
hanno chiuso i battenti, di 
migliaia di operai in cassa 
Integrazione, di giovani e 
donne senza lavoro. Sappia­
mo che le scelte della pro­
grammazione che abbiamo 
contribuito in larga misura a 
determinare, aprono un peri­
odo di grandi difficoltà. Sap-
Slamo che esiste un dopo 

Vovelli da gestire. 

Carlo Arthemalle 
(segretario) previiiciala 
~ ~ illarl ««Ila CGIL) 

t'impegno di PCI e FGCI per uscire dulie polemiche dell'ultimo unno 

Si vota ad Arcavacata 
per guardare al futuro 

sini-Quasi quattromila gli studenti chiamati oggi alle urne - Sette liste, di cui cinque di ..... 
stra - Strumentarmi e « blocco cattolico » intorno a CL - ACLI e altri non hanno aderito 

Una manifestazione a Cagliari per la difesa dei posti di lavoro e lo sviluppo della Sardegna 

CAGLIARI — Per la Sir Rumianca an­
cora non si è arrivati ad una deci­
sione definitiva. La riunione per il 
consorzio delle banche, fissata per 
martedì scorso a Roma, è saltata Se 
ne riparlerà tra una quindicina di gior­
ni. Una telefonata è giunta da Ca­
gliari al ministero dell'industria. Gli 
operai e i tecnici della Rumianca, che 
da 4 giorni sono rientrati negli stabi­
limenti di Macchiareddu per dare cor­
so alla manutenzione degli impianti e-
impedire così che vadano in rovina, 
hanno chiesto del ministro Prodi, e 
quindi una presa di posizione precisa 
del governo su consorzio delle banche e 
sul piano di risanamento del terzo grup­
po petrolchimico italiano. Invece di 
Prodi ha risposto un suo portavoce: 
« Per la SIR di Porto Torres e per la 
Rumianca di Cagliari, non sappiamo 
nulla. Ci sono da definire alcune que­
stioni »• 

Il portavoce del ministro Prodi non 
ha voluto rivelare i motivi veri di tan­
to ritardo nela definizione del caso 
« SIR-Rumianca ». Ma è chiaro che il 
governo tende a tergiversare, a rin­

viare, in attesa che venga chiarita la 
posizione di Rovelli. Il suo destino, 
per i lavoratori e per le organizzazioni 
sindacali, è segnato: deve andarsene 
dalla Sardegna, e perciò non deve 
avere più alcun ruolo decisionale nella 
gestione della SIR Rumianca. In al­
tre parole lavoratori, sindacati e gran 
parte delle forze politiche democrati­
che (il PCI in primo luogo) riaffer­
mano la necessità di estromettere il 
petroliere milanese. Ma Rovelli (che 
ha forti appoggi nella DC, e perciò nel 
governo centrale e nella stessa giunta 
regionale sarda) muove gli ultimi colpi 
di coda: non accetta un ruolo margi­
nale nella nuova gestione della SIR 
Rumianca. non vuole scomparire così 

Il « silenzio sospetto » che circonda 
il caso SIR Rumianca presso il mini­
stero della industria, ha dunque una 
unica origine: l'assetto societario non 
sarebbe gradito da Rovelli che rifiuta 
la quota dell'S^r in quanto lo vedrebbe 
decisamente fuori da ogni controllo del 
gruppo. Roveli si ribella, il governo ta­
ce. la giunta regionale sta a guarda­
re: la situazione sta esattamente in 

questi termini mentre gli operai ri­
prendono la lotta dentro e fuori gli 
stabilimenti di Cagliari e di Porto Tor­
res. per imporre entro tempi brevi una 
soluzione positiva. Intanto il ministro 
del lavoro Scotti (che ha firmato il 
decreto di proroga della Cassa integra­
zione per i seimila lavoratori sardi de­
gli appalti), non ha ancora assunto 
nessuna decisione p?r estendere la 
501 ai dipendenti della Rumianca. 

« E' evidente — dice il compagno Ugo 
Locci dela segreteria regionale della 
CGIL — che qualcuno punta allo sfa­
scio. ad esasperare i lavoratori. Non a 
caso la Rumianca. dopo questi tre me­
si in cui gli operai e le loro famiglie 
hanno dovuto vivere attraverso sussidi 
e assistenza pubblica, ha chiesto una 
proroga di altri tre mesi della cassa 
integrazione. Se una simile misura fos­
se adottata non v'è dubbio che la fer­
mata della fabbrica di Macchiareddu, 
iniziata il 23 dicembre, dovrebbe pro­
trarsi ancora per molto tempo. La ri­
presa produttiva, di cui hanno parlato 
i ministri Prodi e Pandolfi, dove an­
drebbe a finire? ». 

Dalla neutra redazione 
CATANZARO — Sono quasi 
quattromila gli studenti che 
oggi si recheranno alle urne 
per rinnovare gli organismi 
di gestione dell'Università 
della Calabria. 1 seggi (si vo­
ta per il nuovo Consiglio di 
amministrazione e per i 
quattro Consigli di facoltà) 
resteranno aperti tutta la 
giornata e nella nottata si 
conosceranno i risultati defi­
nitivi. Le ultime elezioni si 
svolsero ad Arcavacata nel 
maggio del '7(5. 

Sette sono le liste presen­
tate e di queste ben cinque 
appartengono allo schiera­
mento della sinistra che non 
ha ritrovato, per precise re­
sponsabilità di alcuni gruppi 
politici, l'unità così come 
auspicato a livello nazionali*. 
L'appuntamento del voto di 
Arcavacata è, in ogni caso, di 
straordinaria importanza 
proprio per la storia stessa 
dell'università calabrese, una 
storia tormentata che nell'ul­
timo anno si è arricchita di 
vicende di vario tipo che 
hanno ulteriormente caricato 
il voto di oggi di nuovi signi­
ficati. 

Dalla strumentale campa­
gna sulla « criminalizzazio­
ne ». al decreto presidenziale 
sulla residenzialità. alla ele­
zione del nuovo rettore. è 
stato un susseguirsi di avve­
nimenti di fronte ai quali più 
chiara è emersa la posizione 
di ogni singolo gruppo politi­
co e. soprattutto, la reale vo­
lontà di completare fino in 
fondo questa università, nata 
come momento anticipatore 
della riTorma generale del­
l'Università italiana. 

Più chiara ancora è emer­
sa. in tutta la campagna elet­
torale, la posizione democri­
stiana che punta chiaramente 
ad una rivincita moderata ed 
integralista e fa leva sulla 

Un appello alla mobilitazione ó stato ieri lanciato dal PCI 
e dalla FGCI. » Invitiamo gli studenti e le sezioni comuniste 
-- si afferma — a mobilitarsi per una massiccia partecipa' 
zlone alle elezioni universitarie di oggi e a votare la lista 
numero 2, FGCI. " Lavoro, riforma e democrazia " ». La lista 
del PCI al Consiqiio d'amministiazione è composta da: Be-
rardi, Chlorazzo. Galati, Paletta. Scola, Cassone. 

divisione della sinistra per 
presentare un mondo caltoli 
co tutto unito, che resta però 
tale solo sulla carta. Al listo­
ne unito con Comunione e 
Liberazione non ha infatti a 
derito Gioventù aclista e 
gruppi cattolici progressisti 
della stessa Democrazia cri­
stiano non hanno accettato 
l'unione con CL e molto pro­
babilmente si asterranno. 

Una situazione quindi del 
tutto aperta in cui i! PCI e 
la FGCI hanno compiuto uno 
sforzo serio e responsabile di 
condurre la discussione e il 
dibattito sui reali problemi 
dell'Ateneo calabrese. 

Su questo terreno la ri­
sposta comunista è ferma e 
decisa ed ha già ricevuto un 
primo consenso con la gran­
de assemblea generale dopo 
l'assassinio del compagno 

Guido Rossa. Si tratta — 
hanno detto i compagni — di 
partire dalla difesa della de­
mocrazia. contro i gruppi 
prevaricatori e minoritari che 
tentano di impedire ad Arca-
vacata la partecipazione della 
maggior parte degli studenti 
alla vita politica, per rilnn 
ciare un movimento nuovo 
che si batta sui temi concreti 
della residenzialità. del dirit­
to allo studio, dei diparti­
menti. della organizzazione 
democratica nell'Università. 

E su questi temi, già in 
questi giorni infuocati di 
campagna elettorale, anche 
alcuni gruppi estremisti si 
sono dichiarati disponibili al 
confronto con il PCI. Vero è 
che si tenta, da parte di set­
tori socialisti e dell autono­
mia, di condurre una batta­
glia corporativa di difesa dis­

sennata di tutto l'esistente, 
mascherando poi la \ olontà 
di sempre di affossare nel 
concreto il disegno innovato­
re di questa Università. La 
gestione del rettore socialista 
Bucci è, in questa direzione. 
l'ennesima confvrnu di un 
disegno te.so a svuotare il 
ruolo del Consiglio d'animi 
Distrazione, frenando nel con 
tempo (su questo punto mi 
mero.se sono le voci che ab­
biamo raccolto ad A rea vaca 
ta) la costruzione stvssa del­
l'Ateneo. 

La posizione comunista, in 
vece, è stata ed è di grande 
chiarez/a. < L'impegno della 
FGCI e del PCI — dice il 
compagno Gaetano Lamanna. 
icsponsabile scuola del Comi 
tato regionale comunista — 
sono rivolti a mettere in 
primo piano le questioni del­
lo sviluppo e del completa 
mento dell'Ateneo nvl ri.spct 
to della leggo istitutiva e del­
lo Statuto. Anche su questo 
occorre esser ciliari: non c'è 
sviluppo dell'Università della 
Calabria contro la riforma 
universitaria. 

La battaglia di chi gioca ad 
Arcavacata non è perciò di 
poco conto: ne va di mezzo 
la possibilità stessa di cre­
scere e svilupparsi dell'Ate­
neo, <h acouis'.iMv in molo 
t-d una dimensione precisa. 

« Tutto questo - dicMii > 
alcuni docenti di ingegneria 
— ci sarà se l'Università 
riuscirà ad incidere nella 
realtà in cu iopera e. in 
questo senso, inammisibile è 
il fatto che ancora oggi non 
.si disponga della commissin 
ne di collegamento con gli 
enti esterni prevista dallo 
Statuto e che costituisce l'u­
nico strumento democratica­
mente corretto per gestire i 
rapporti fra Università e ter­
ritorio ». 

Filippo Veltri 

Dopo gli attentati agli impianti dei giorni scorsi 

Alla «Cellulosa» di Crotone 
vigilanza contro i sabotaggi 

Una lettera della direzione aziendale alle organizzazioni sindacali per un'iniziati­
va unitaria — Presto un incontro per mettere a punto un programma di intervento 

Presentata 
la sedicesima 
edizione del 

Premio Iglesias 
CAGLIARI — Il Premio Igle­
sias per il giornalismo e la 
saggistica, promosso dall'As­
sociazione culturale « Lao Si-
lesu », con il patrocinio del 
Presidente del Consiglio re­
gionale, è stato presentato 
nella sua sedicesima edizione 
alla stampa nel corso di un 
incontro avvenuto nella sede 
dell'Assemblea sarda. Ha di­
retto la cenferenza-stampa il 
presidente del consiglio regio­
nale compagno Andrea Rag­
gio. 

Il Premio Iglesias. che ver­
rà assegnato domenica 3 giu­
gno, è articolato iti due se­
zioni: quella di saggistica (a 
sua volta divisa in Premio 
Mezzogiorno. Premio Terzo 
Mondo. Premio Ecologia e 
problemi socio-economici): e 
quella di giornalismo (divi­
sa in due sezioni: problemi 
del Sulcis-Iglesiente e pro­
blemi sardi). 

La Pinacoteca 
riapre dopo 

decenni (ma solo 
per una settimana) 
CAGLIARI — Nel capoluogo 
della regione sarda esiste da 
sempre una Pinacoteca di 
Stato, ma nessuno lo sapeva, 
o almeno non ne era a cono­
scenza la popolazione. Ora le 
autorità competenti hanno 
deciso che bisogna riaprirla, 
dopo decine e decine d'anni! 
Fino a domenica la Pinacote­
ca di Stato potrà essere così 
visitata gratuitamente, dalle 
9 alle 13. nei locali di piazza 
Indipendenza, accanto al mu­
seo archeologico., 

L'avvenimento è davvero 
eccezionale: quadri, gioielli 
dell'artigianato sardo, anti­
che cassapanche ed altri mo­
bili di pregio erano relegati 
nei depositi. Intere genera­
zioni di cagliaritani ne igno- i 
ravano l'esistenza. La Sovra-
intendenza ai monumenti 
sta ancora procedendo ai la­
vori di riordino. 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Con una lette­
ra indirizzata al!e organizza­
zioni sindacali, al consiglio 
di fabbrica, ai dipendenti e 
alla Procura della repubblica 
di Crotone, il direttore gene­
rale della Cellulosa calabra, 
Moscarella, denuncia una gra­
ve situazione che si verifica 
in fabbrica in questi giorni. 
Una situazione legata « a nu­
merosi inconvenienti di natu­
ra elettrica e meccanica che 
non trovano — si legge nella 
lettera — altra giustificazione 
se non nel sabotaggio». L'e­
pisodio allarmante è quello 
del ritrovamento, avvenuto il 
10 febbraio, nel reparto pres­
sa pasta, di grossi pezzi di 
bitume all'interno della tina 
di recupero. 

Per questo episodio « è da 
scartare l'ipotesi che si sia 
trattato di un distacco del ma­
teriale costituente la tina 
stessa, poiché in quest'ultima 
non è tra i materiali costitu­
tivi il bitume ». si legge an­
cora nella lettera. Moscarel­
la nel ribadire « la volontà 
dell'azienda a portare avanti 

la produzione e l'organizza­
zione complessiva dello sta­
bilimento, chiede agli enti e 
in special modo al personale 
di collaborare con qualsiasi 
segnalazione utile che possa 
portare alla identificazione 
degli autori di tali gesti ». 

E' indubbio che la notizia 
ha motivato la giusta preoc­
cupazione delle organizzazio­
ni sindacali. Questi atti ten­
dono a colpire il movimento 
operaio e i lavoratori tutti e 
attentano alla democrazia. 
Tali atti non possono che in­
cidere negativamente sulla si­
tuazione di crisi che attraver­
sa in questo momento la Cel­
lulosa calabra di Crotone. Al­
lo stesso tempo hanno rifles­
si, anche essi negativi sul « la­
voro » che le organizzazioni 
sindacali stanno portando a-
vanti 

I lavoratori saranno impe­
gnati nei prossimi giorni in 
azioni di vigilanza per la sal­
vaguardia del proprio posto 
di lavoro e per il funziona­
mento normale degli impian-. 
ti. 

Carmine Talarico 

Ancora pretestuosi attacchi al PCI in Calabria 

Quali sono i veri 
obiettivi delle 

manovre democristiane 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Dibattito 
sempre aperto e nuoce pole­
miche in Calabria a seguito 
dell'occupazione da parte del 
gruppo comunista dell'aula 
del consiglio regionale, occu­
pazione che seguiva ben cin­
que rinvìi nella elezione del­
la nuova giunta. Su questa 
decisione, e sullo svolgimen­
to stesso dei due giorni di oc­
cupazione che hanno visto un 
dibattito serio e responsabi­
le del PCI con te categorie 
sociali più esposte alla gra­
vissima crisi, si è innestata 
una strumentale polemica di 
settori della DC e del PSI e, 
a farla da trombettiere, è sta­
to, ovviamente, il Giornale di 
Calabria. 

Ai critici ha risposto ieri, 
sullo stesso giornale, il com­
pagno Giuseppe Guarascio, 
capogruppo comunista al Con­

siglio regionale. Guarascio ri­
sponde innanzitutto al presi­
dente delia giunta. Aldo Fer­
rara, che ieri l'altro «aveva 
rotto — cosi lui dice — un 
lungo silenzio » per scrivere 
una sorta di articolo in cui 
ancora, ad oltre tre mesi dal­
l'apertura ufficiale della cri­
si. ci si attarda in assurde 
difese dell'operato dell'esecu­
tivo e si lanciano accuse gra­
tuite e gravi al PCI, finendo 
poi con l'affermare che « la 
unica scelta di campo possi­
bile oggi in Calabria è la 
Calabria ». 

Una tautologia degna di 
altri tempi che non si capisce 
bene a chi Ferrara rivolge se 
non a lui stesso, al partito 
al quale egli appartiene, alla 
giunta che egli ha diretto. 

Sullo stesso tono di Ferrara 
si mantengono anche alcuni 
dirigenti socialisti, il segre­
tario regionale e ieri, per 

ultimo, il segretario delta Fe­
derazione di Catanzaro, i 
quali muovono all'iniziativa 
comunista alcune critiche ve­
ramente singolari tipo quella 
che « le istituzioni democra­
tiche regionali escono ulte­
riormente indebolite da que­
ste manifestazioni di intolle­
ranza politica ». Come se le 
istituzioni e il loro prestigio 
si difendessero dalle pratiche 
attualmente in uso alla Re­
gione Calabria (ci verremo 
dopo con l'ultimo clamoroso 
esempio) e con i cinque rin­
vìi del Consiglio regionale. 

Vero è che l'intera vicenda 
politica calabrese e quindi 
anche l'occupazione dell'aula 
del gruppo comunista, i una 
vicenda esemplare per capire 
quali e quante resistenze ven­
gono ad una battaglia di ri­
gore e di cambiamento, per 
capire anche come alcune for­
zi politiche, ta Democrazia 
cristiana innanzitutto, si so­
no mosse nella politica delle 
intese e come intendono muo­
versi. « Oggi più di ieri — ha 
scritto il compagno Guara­
scio — il nodo politico vero 
è come vincere le resistenze. 
gli ostacoli di coloro che si 
oppongono ad introdurre quei 
profondi cambiamenti nel mo­
do di governare e nell'uso del­
le risorse che la crisi impone. 

L'iniziativa del gruppo co­
munista — scrive più avanti 

Guarascio — era tesa ad evi­
tare che il discredito, la sfi­
ducia verso la Regione, già 
presente in settori importan­
ti della società, divenisse più 
grave arrivasse ad una vera 
e propria rottura. 

Intanto si è ieri mattina 
sparsa la voce di una nuova 
gravissima manovra da parte 
di alcuni assessori della giun­
ta dimissionaria, tendente a 
non fare approvare dal gover­
no l'esercizio provvisorio del 
bilancio *79. Su questa vicen­
da il gruppo comunista si era 
battuto perchè l'esercizio 
provvisorio fosse limitato al­
le sole spese di ordinaria am­
ministrazione rinviando al bi­
lancio pluriennale le scelte 
relative alle spese di investi­
mento 

Succede invece che alcuni 
assessori democristiani ten­
tino m questi giorni di far 
bocciare l'esercizio provviso­
rio cosi impostato per avere 
mano Ubera e spendere se­
condo la solita logica della 
clientela e dello sperpero. 
sfuggendo ai vincoli delle 
scelte di programmazione che 
un bilancio pluriennale com­
porterebbe. Ce da chiedere 
quindi al presidente Ferrara 
chi lavora in Calabria per lo 
sfascio e chi vuole mortifica­
re ed umiliare le istituzioni 

f. V. 

Nostro servizio 
CHIETI — Le 121 sedie di 
cui dispone la sezione comu­
nista di Chieti Scalo erano 
tutte occupate quando, alle 
17 e 30 di sabato, mentre il 
segretario di sezione Bruno 
Giansante (27 anni, ferrovie­
re) si avviava alla conclusio­
ne della sua relazione intro­
duttiva, sono entrati nel gran­
de salone della « Gramsci » i 
compagni Rosella e Sergio 
Bogi. giunti di volata dal Co­
mune dove mezz'ora prima 
Mirta Sciocchetti. consigliere 
comunale comunista, li aveva 
uniti in matrimonio. 

« Non potevamo mancare 
proprio oggi ». ha detto Ser­
gio Bogi. Si è respirata, in­
somma. l'aria dei grandi ap­
puntamenti nelle due giorna­
te. sabato 10 e domenica 11. 
del congresso dei comunisti 
di Chieti Scalo. Un dibattito 
aperto e spregiudicato (€ dav­
vero non rituale » l'ha defini­
to nelle sue conclusioni il 
compagno Gino Galli, del co­
mitato centrale, che presiede­
va il congresso). 

Molto si è parlato della con­
dizione operaia: Chieti Scalo 
è zona industriale (metallur­
gia. abbigliamento, carta, ec­
cetera) per vocazione e per 
sballatissimi disegni demo­
cristiani. teatro di lotte ope­
raie memorabili e di presen­
ti difficoltà, con tentativi pa­
dronali di ritorno all'antico 
(straordinari, licenziamen'.i. 
cassa integrazione, non ri­
spetto dei contratti, smobili­
tazioni) e forti segni di ri­
presa di una classe operaia 
che rivendica orgogliosamen­
te il suo antagonismo storico 
e il suo ruolo dirigente nella 
fabbrica e nella città. Ma si 
è parlato di tutto, con passio­
ne e senso critico, in un cli­
ma di forte tensione politica 
e ideale. 

Ha cominciato Bruno Gian-
sante: « La decisione di usci­
re dalla maggioranza è stata 
giusta perché la situazione 
era insostenibile: ma sarebbe 
sbagliato interpretarla come 
un cambiamento di linea, essa 
vuole porre le condizioni per 
il rilancio della politica di 
solidarietà democratica. La 
nostra sezione deve battere 
i tentativi di chi gioca dema-
goaicamente sulla contraopo 
sizione Chieti Scalo Chieti 
Centro, ma abbiamo bisogno 
di conoscere di più e meglio 
i caratteri della realtà nella 
quale operiamo. La DC ha 
prooettato lo Scalo come un 
ghetto senza servizi e senza 
strutture: dobbiamo coinvol­
gere la gente in una batta­
glia che batta auesto disegno. 
la debolezza della nostra li­
nea politica cittadina rende 
più difficile la battaglia dei 
lavoratori e dei comunisti del­
lo Scalo, ma neppure l'arre­
tratezza, la chiusura settaria 
e arrogante della DC chietina 
giustificano certe nostre timi­
dezze e impacci. Dobbiamo 
rafforzare i nostri legami con 
la classe operaia, t quadri 
operai devono contare di più 

Due giorni di dibattito a Chieti scalo 

La passione e il senso critico 
di una sezione operaia del Sud 

La discussione ha dato il segno di difficoltà e successi, 
in una zona tra le più industrializzate del Mezzogiorno 

a livello di sezione e di fe­
derazione. Propongo la costi­
tuzione di un coordinamento 
operaio che faccia capo al 
comitato cittadino ». 

Carlo Dannier. operaio del­
la Farad (radiatori): « Si vuo­
le colpire, dividere, isolare la 
classe operaia, chiuderla in 
una visione aziendalistica, se­
pararla dalle sue alleanze so­
ciali. E si rischia di favori­
re questo disegno quando si 
firmano, come è successo 
nella mia fabbrica, accordi 
sulla cassa integrazione che 
accettano completamente il 
punto di vista padronale. Tra 
i lavoratori ci sono segni di 
ripresa, le riunioni degli ope­
rai comunisti riescono: non 
vanifichiamo questi dati po­
sitivi ». 

Dante Cacciagrano. operaio. 
consigliere comunale, uno dei 
capi e storici » delle lotte al­
la IAC. l'azienda tessile ora 
gestita (pessimamente) dalla 
Gepi: « Dobbiamo ritrovare il 
gusto di stare tra la gente. 
Anche se la DC chietina, for-

| te della sua maggioranza as-
i soluta, si arrocca su posizio­

ni retrive, dobbiamo dimo­
strare di essere partito di go­
verno, facendo proposte con­
crete e credibili e su di esse 
mobilitando la gente. Se fuo­
ri c'è stasi, riflusso, si perde 
anche dentro la fabbrica ». 

Sandro Di Girolamo, ope­
raio dell'Officina Gas: « Trop­
pe discussioni a vuoto e trop­
po assenteismo, compagni. 
Abbiamo allentato l'azione che 
ci aveva sempre caratteriz­
zato. il contatto capillare, pa­
ziente. con la gente. E cosi 
non abbiamo saputo creare 
un adeguato movimento a so­
stegno delle Itattaglie che fa­
cevamo in Parlamento o nel 
consiglio comunale. Si ha V 
impressione che il partito e 
il sindacato prestino poca at­
tenzione a quello che avviene 
e si dice a livello di base ». 

Federico Leoni, professo 
re di filosofia: « // partito di 
Chieti Scalo deve cambiare la 
propria mentalità d'opposizio­
ne. In quanto alle lesi, non 
sono d'accordo con una cer­
ta visione "catastrofica" del­
la crisi. Come facciamo a 
sperimentare la terza via se 

tutto e sfascio? ». 
Bianca Campii, impiegata: 

« Non si può dire: prima fac­
ciamo i servizi e poi diamo 
lavoro alle donne. Dobbiamo 
respingere i "due tempi". Oc 
cupazione femminile signi fi 
ca asili nido, mense, lavan­
derie e rimessa in discussione 
di rapporti consolidati, anche 
nelle famìglie comuniste ». 
Dare cento di tutti gli inter 
venti e impossibile, sono stati 
più di trenta. 

Inoltre, dopo la lettura del 
documento elaborato dalla 
commissione politica, si e 
riacceso il dibattito su im 
emendamento proposto da Ro 
berto B02Ì. disegnatore al'a 
Richard Ginori. « Comi' si fa 
a sostenere, al punto 10, che 
l'iniziativa privata dorrà ex 
serci anche nella società so 
cialisla — ha svenuto 11 
comDagno Boni — se poi. al 
punto 12, parliamo del stipe 
ramento del capitalismo? ». 
Dopo un'accesa discussione V» 
proposta di emendamento è 
stata respinta. 

Francesco Di Vincenzo 

Dopodomani convegno in Basilicata sulle ULS 

Discutiamo la riforma sanitaria... 
e non scordiamo il ruolo dei comuni » 

POTENZA — Fare il punto 
sulla situazione delle Unità lo­
cali sanitarie ad un anno dal­
la loro costituzione: sensibiliz­
zare utenti, operatori ed enti 
locali; fornire un contributo 
prepositivo alla Ragione che 
si appresta, in attuazione del­
la riforma sanitaria, ad ema­
nare numerose leggi regiona­
li. Questi gli obiettivi del pri­
mo convegno regionale sul te­
ma « ULS. esperienze e pro­
spettive ». che si terrà saba­
to 17 a Marina di Nova Liri. 

Temi e organizzazione del 
convegno sono stati illustrati 
in una conferenza stampa: 
sono previste cinque comuni­
cazioni sulla riforma sanita­
ria. finalità, rispondenza re­
gionale e ruolo delle ULS; 
sui servizi che sono stati av­
viati. quali consultori, l'assi­
stenza agli anziani e quella 
psichiatrica, la medicina sul 
lavoro; sui presidi sanitari; 
sui rapporti istituzionali per 

una sene di modifiche dello 
statuto e della legge istituti­
va regionale. 

Pur tra difficoltà dovute a 
questioni burocratiche in Ba­
silicata sono state già avvia­
te alcune esperienze positi­
ve: per esempio nel campo 
della medicina scolastica 
«schede per gli alunni da in­
serire nel centro meccano­
grafico di Potenza); per l'isti­
tuzione dei consultori si regi­
strano invece enormi ritardi. 
Per il momento è aperto so­
lo un consultorio ad Aviglia-
no ed un secondo in settima­
na sarà aperto a Potenza 
presso HNAM. 

Le difficoltà maggiori deri­
vano dal contrasto fra i po­
teri che vengono agli enti lo­
cali dalla riforma e una po­
litica ancora per certi aspetti 
accentratrice del dipartimento 
regionale alla sanità; dall'al­
tra vi è carenza di persona­
le in attesa che lo sciogli­

mento delle mutue e dei co­
siddetti enti inutili ne per­
metta il passaggio alle ULS, 
Comunità montane e distretti 
scolastici: per questa regio­
ne nel convegno saranno pre­
sentate modifiche che pur ri­
confermando sostanzialmente 
l'attuale geografia regionale. 
che prevede sette ULS in Ba­
silicata. proporranno una 
maggiore omogeneizzazione 
della delimitazione geografica, 

In trentadue comuni scelti 
a campione tra ì cento della 
Regione, la spesa complessi­
va nel settore sanitario pre­
visto dai bilanci è di appena 
224 milioni che equivale allo 
02 per cento in più rispetto 
al *77 e all'IP per cento in più 
rispetto al '75. ET forse solo 
la testimonianza più eloquen­
te di un atteggiamento delle 
amministrazioni comunali che 
tendono a scaricare sulla Re­
gione e le ULS ogni fu 
ne in materia. 

http://mero.se

